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William Aiicò morto a New York tentando la fuga 
Giù dal nono piano del carcere 
il killer di Giorgio Ambrosoli 

Versione ufficiale: «Ha segato le sbarre della cella e si è calato con un lenzuolo annodato, insieme ad un 
altro detenuto» - Molti i dubbi e gli interrogativi - Il delitto a Milano: presunto mandante Michele Sindona 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Non parlerà più. Non 
sarà estradato. Non sarà processato. 
William Arlcò, 48 anni, accusato dal­
la magistratura italiana di avere as­
sassinato, per conto di Michele Sin­
dona, l'avvocato Giorgio Ambrosoli 
che aveva smascherato il finanziere 
italo-americano, giace da domenica 
sera nella camera mortuaria dell'o-
spe.dale Bellevue, a Manhattan. 

E caduto — questa la versione del­
le autorità carcerale — dal nono pia­
no del «correctional center», in un 
classico tentativo di fuga: segate le 
sbarre della cella, avrebbe tentato di 
calarsi giù appeso, con un altro dete­
nuto, a una sorta di corda fatta con 
strisce di lenzuola attorcigliate. 

Il compagno di fuga, Miguel Se-
pulveda, un colombiano trafficante 
di cocaina, è sopravvissuto ma ha 
gravissime lesioni interne. 

Stamane, William Aricò — detto 
•Bill lo sterminatore» — sarebbe sta­
to interrogato dalla corte federale di 
Brooklyn, insieme con Sindona, nel 
giudizio che avrebbe dovuto decide­
re l'estradizione di entrambi, chiesta 
dai giudici italiani che indagano sul­
l'uccisione di Giorgio Ambrosoli. 

La «Sindona story» si arricchisce, 
così, di un altro colpo di scena, di 
un'altra vicenda sconcertante, di un 
altro cadavere. Fughe misteriose, 
riapparizioni altrettanto enigmati­
che e ferimenti simulati al termine 
di rapimenti da burletta, fanno pun­
tualmente da contrappunto ai tra­
scorsi giudiziari del Sindoma declas­
sato. L'uomo che aveva navigato col 
vento in poppa tra ministri america­
ni e italiani (da David Kennedy, ban­
chiere deU'IUinois e segretario al te­
soro di Nixon. a Giulio Andreotti). 
tra altissimi prelati (monsignor 
Marcinkus) e banchieri. l'uomo che 
ha finanziato (e ricattato) la DC ai 
tempi di Fanfani. è anche stato ed è 
uno dei perni della mafia, la più 
grande multinazionale dei traffici il­
leciti e dei delitti su commissione. Il 
nostro Pio La Torre lo definì un «pez­
zo da novanta». 

Michele Sindona sta scontando 

Michele Sindona all'epoca del suo processo in USA 

una condanna a 25 anni per il crollo 
fraudolento della -Franklin Natio­
nal Bank di Long Island. Degli im­
brogli compiuti in Italia, attraverso 
la Banca Privata Italiana, il grande 
accusatore fu, appunto, Giorgio Am­
brosoli, che raccolse — a dispetto 
delle minacce e delle lusinghe — le 
prove di un dissesto di 257 miliardi di 
lire. Fu questa indagine, scrupolosa­
mente documentata, a costargli la 
vita, la sera del 19 luglio 1979, quan­

do un killer dall'accento italo-ameri­
cano gli sparò otto revolverate nel 
petto. 

La prima traccia (l'inflessione ita­
lo-americana con la quale l'assassi­
no lo aveva apostrofato) la fornì, pri­
ma di spirare, Giorgio Ambrosoli. 
Poi, gli inquirenti raccolsero altri in­
dìzi e prove: «Bill lo sterminatore» 
era entrato in Italia con un passa­
porto falso intestato a Robert Ma-
cGovern, suo vicino di casa. Aveva 

fatto una serie di telefonate minato­
rie (quelle famose al banchiere Cuc­
cia), di cui i magistrati italiani han­
no presentato le registrazioni insie­
me con i biglietti aerei e i conti degli 
alberghi dove il killer aveva allog­
giato in Italia. Ad accusare Arlcò fu 
poi lo stesso figlio di Sindone. Nino, 
in una intervista ad un giornalista di 
New York, Luigi Difonzo. Il figlio del 
bancarottiere voleva scagionare il 
padre, il quale si sarebbe limitato a 
chiedere ad Aricò soltanto di minac­
ciare e di intimidire l'avv. Ambroso­
li, non di assassinarlo. 

La storia di Sindona non si esauri­
sce con la morte del killer di Ambro­
soli. Oltre a Sindona, ci sono altri 
imputati: Robert Venetucci, l'uomo 
che fece da tramite tra il mandante e 
l'esecutore, Rocco Messina e Charles 
Aricò (figlio del morto), questi ultimi 
due arrivati venerdì scorso a Roma, 
in manette, estradati dagli Stati Uni­
ti. 

La morte di Aricò senior ha dato, 
ovviamente, il via ad una inchiesta. 
Gli uomini del carcere si sono protet­
ti dietro il riserbo imposto appunto 
da questa indagine. Solo un sergen­
te, John Casy, si è lasciato andare a 
qualche deduzione che non illumina 
gran che il mistero di questa morte: 
«Sembra che volessero saltare alla 
maniera di Tarzan, lungo il cortile, 
sul tetto di un altro edificio del car­
cere». Fonti anonime hanno detto 
che i due sono stati trovati sopra 
questo tetto, precipitati da un'altez­
za che oscilla tra i 15 e i 22 metri. 

In cella erano soli? Ci sono testi­
moni della caduta? A queste doman­
de non si sono avute risposte. 

William Aricò, un arnese da gale­
ra già condannato per rapina, omici­
dio, sequestro di persona; evasione, 
era un esperto di fughe dal carcere. 
L'ultima volta era riuscito a scappa­
re dalla prigione dì Rikers Island. il 
28 giugno del 1980, e a rifarsi una 
vita con un passaporto falso (altra 
specialità sua, e della mafia). Ferma­
to per caso. Io avevano tradito le im­
pronte digitali. 

Aniello Coppola 

Come Tarzan. dicono le fonti 
ufficiali! Ma William Joseph A-
ricò, 40 anni. 1,80 di altezza, 
peso novanta chili, è invece ve-
nutogiù come un sacco di pata­
te. Poco dopo, lo hanno ritrova­
to sul tetto di un padiglione del 
•Metropolitan Correptional 
Center> di New York, già mor­
to, con la testa fracassata. Ac­
canto, ferito in modo gravissi­
mo, c'era Miguel Sepulveda, 39 
anni, trafficante di droga. 1 due 
— afferma la versione ufficiale 
dei fatti — tentavano la fuga. 

Chi è Aricò? Il killer accusa­
to dai giudici italiani di aver 
•fatto fuori* Giorgio Ambrosoli, 
liquidatore della Banca privata 
italiana di Michele Sindona. La 
vicenda è nota: Ambrosoli, uo­
mo probo e retto, dopo aver re­
sistito a minacce e pressioni di 
ogni genere, era stato ammaz­
zato sotto la porta di casa a Mi­
lano. là notte dell'll luglio del 
1979. Padre di tre bambini, li­
gio al mandato ricevuto di far 
luce alle sporche faccende di 
Sindona. era andato sino in 
fondo senza riguardi per nessu­
no. Quella sera stava rientran­
do a casa tranquillo, ma un kil­
ler venuto da lontano Io aspet­
tava nell'ombra e fece subito 
fuoco, dopo averlo apostrofato 
in uno 'Slang' italo-americano. 

Anni di indagini difficilissi­
me dei magistrati milanesi, a-
vevano poi portato a risultati 
clamorosi: si erano trovate te 
tracce del viaggio di Aricò a Mi­
lano nei giorni dell'omicidio 
Ambrosoli; era stato trovato V 
albergo nel quale il killer (negli 
USA lo chiamavano 'Bill lo 
sterminatore') aveva alloggiato 
per non più di due giorni e altre 
prove molto importanti che 
non sono state ancora rese no­
te. Insomma, mandante del de­
litto, secondo gli inquirenti, era 
proprio Michele Sindona e Ari­
cò. per una settantina di milio­
ni, ai èva portato a termine il 
•comando.. Proprio come in 
uno dei tanti telefilm america­
ni che affollano gli schermi TV, 
domani, i giudici di New York, 
a\rebbero discusso sulla richie­
sta di estradizione dello stesso 
Aricò. presentata dalle autorità 
italiane, insieme a quella per 
Michele Sindona che sta scon­
tando. come si sa, venticinque 
anni di reclusione per il crollo 

Una fine 
che fa comodo 

agli uomini 
del clan 
Sindona 

Giorgio Ambrosoli 

della Franklin Bank. Invece A-
ricò non c'è più: non potrà più 
testimoniare su niente e nessu­
no. 

A Milano, sotto il falso nome 
di Robert Me Govern, era arri­
vato l'8 luglio 1979, qualche 
giorno prima del terribile ag­
guato ad Ambrosoli ed era ri­
partito due giorni dopo. Insom­
ma si era trattato di una vera e 
propria 'spedizione di morte', 
com'è nella classica tradizione 
mafiosa. Che cosa aveva fatto 
Ambrosoli? Dopo ricerche e in­
dagini difficilissime, aveva 
messo insieme alcune migliaia 
di cartelle dalle quali risultava, 
senza ombra di dubbio, che nel­
la Banca privata italiana di 
Sindona c'era un tbuco» di circa 
275 miliardi. Da quel momen-

Domani 
i giudici 

americani 
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estradizione 

di William 
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to, la sorte del liquidatore era 
stata segnata. Qualche mese fa, 
lo stesso Nino Sindona, figlio 
del bancarottiere, aveva rivela­
to ad un giornalista che era sta­
to il padre ad ordinare ad Aricò 
di minacciare e intimidire Am­
brosoli. Solo •minacciare» e 'in­
timidire'. 'Bill lo sterminatore' 
— aveva precisato Nino Sindo­
na — di propria iniziativa, era 
andato oltre e aveva uccìso 
Ambrosoli. Qualche ora dopo 
queste dichiarazioni (il giorna­
lista che le aveva raccolte si era 
premurato di consegnare tutto 
ai giudici di New York) Miche­
le Sindona, dal carcere, aveva 
sputato fuoco e fiamme contro 
il povero cronista: •Ha drogato 
mio figlio per farsi raccontare 
quellecose. Ionon c'entro nien­

te. Sono innocente come ho 
sempre detto e questa è l'enne­
sima montatura contro di mei. 

Una cosa è certa; Sindona, in 
cella, ora dormirà sonni più 
tranquilli anche so in Italia so-
no stati già spediti, dalle auto-
rità americane, Charles Aricò, 
figlio dell'Aricò morto giù dalla 
finestra del 'Correptional Cen-
ter» e Rocco Messina, accusati 
di aver minacciato e portato a 
termine un attentato contro 
Enrico Cuccia, presidente della 
Mediobanca. Cuccia aveva sol-
tanto cercato di opporsi alle ri-
chieste di aiuto di Sindona. In 
realtà era dunque, Aricò padre, 
ad aver sempre avuto i contatti 
con il bancarottiere ed era stato 
sempre lui — dicono i giudici 
— ad incassare il compenso per 
il delitto di Milano. Il punto di 
forza di tutta l'inchiesta mila­
nese era, in sostanza, proprio il 
«vecchio» Aricò. Di lui si stava 
discutendo, ieri, a Roma, persi­
no alla Camera dove veniva af­
frontato l'esame dei nuovi trat­
tati di estradizione con gli 
USA. Ma Aricò, killer, crimina­
le incallito, esperto di fughe (net 
aveva organizzata una clamoro­
sa nel 1980 dopo essere stato 
arrestato per una rapina) ha vo­
luto lasciare la cella tcome Tar­
zan; hanno detto gli agenti di 
custodia del carcere. Ha segato 
le sbarre insieme a Sepulveda, 
poi ha legato alla meglio dei 
pezzi di lenzuolo ed ha iniziato 
la discesa dal nono piano. Deci­
ne e decine di metri di altezza 
da percorrere lentamente, con 
il pericolo di essere visti e in 
due. Un incredibile azzardo, in­
somma, e proprio il giorno pri­
ma di un processo per estradi­
zione molto importante. 

È finita come è finita! Le tra­
me sindoniane, in un modo e 
nell'altro hanno quindi provo­
cato un altro morto. Così come 
le trame intorno a Roberto Cal­
vi (che aveva preso il posto di 
•don Michelet negli affari con 
l'IOR e Marcinkus) hanno 
riempito i cimiteri di 'Cadaveri 
eccellenti», di ricattati o di ri­
cattatori. Sono due incredibili e 
vergognose istorie parallele» 
che sembrano proprio non vo­
ler finire più. 

Wladimiro Settimelli 

Si apre oggi una diffìcile trattativa con gli autotrasportatori 

Il governo francese ha convocato 
i camionisti del «Tir selvagg 

L'annuncio del negoziato ha leggermente migliorato la situazione sulla rete viaria d'oltralpe ma le prospetti­
ve d'intesa sono incerte - Ancora molti i posti di blocco - Duri commenti contro la vertenza corporativa 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Dopo un week­
end di paralisi la situazione è 
migliorata sulla intera rete 
stradale francese e l'agita­
zione dei camionisti, che an­
cora domenica pomeriggio 
minacciavano di «bloccare 
tutto il paese» e di «chiudere 
le frontiere», dovrebbe evol­
vere verso il negoziato previ-
stoper oggi. La svolta si è 
profilata nella tarda serata 
di domenica, quando, dopo 
gli appelli delle due federa­
zioni degli autotrasportatori 
a togliere i blocchi stradali, il 
governo annunciava per og­
gi alle 10 l'apertura di un ne­
goziato su tutti i problemi 
della categoria. Il braccio di 
ferro sembra dunque avviar­
si ad una prospettiva di dia­
logo anche se la condizione 
posta dal governo che »la si­
tuazione ritorni alla norma­
lità» e si cessi di «tenere in 
ostaggio intere regioni» è so­
lo in parte rispettata. Dome-
nicaerano ben 117 gli sbarra­
menti più o meno draconiani 
che bloccavano la circolazio­
ne di una cinquantina di di­
partimenti. Solo una metà e-
rano stati tolti comunque 
nella notte tra domenica e 
lunedi e nel pr.mo pomerig­
gio di ieri i! centro nazionale 
di informazione sul movi­
mento stradale affermava 

che rimanevano sulla rete 
francese ancora una trenti­
na di posti di blocco. 

Parte dei camionisti non 
accettano l'invito a negozia­
re che a condizione di man­
tenere in vigore accenni di 
pressione e sbarramenti che 
rallentano almassimo, 
quando non la rendono del 
tutto impossibile, la circola­
zione su tutti i principali assi 
di comunicazione del paese. 
È nelle regioni alpine tutta­
via che la situazione resta se­
ria e tesa e la ripresa dello 
scioperodello zelo dei doga­
nieri italiani ai tunnels del 
Monte Bianco e del Frejus ri­
schia di rinfocolare il con­
flitto che rende concreta la 
minaccia di chiudere di nuo­
vo totalmente i posti di bloc­
co attraverso i quali, nelle ul­
time ore. gii scioperanti ave­
vano cominciato a lasciar 
filtrare il traffico automobi­
listico. 

•Non molleremo se non a-
vremo in tasca decisioni 
concernenti principalmente 
i controlli di dogana e un mi­
glioramento dell'esercizio 
della nostra professione alle 
frontiere tra la Francia e l'I­
talia — sostenevano ieri i ca­
mionisti che bloccano le re­
gioni della Savoia. Il gover­
no francese deve ottenere n-
nalmente assicurazioni da 

quello italiano. Sono i doga­
nieri italiani che si impongo­
no formalità che fannoper-
dere alla frontiera 3 o 4 ore 
quando ad altre frontiere 
non si impiega più di un'o­
ra». Ma allo stadio cui è giun­
to il conflitto dei camionisti 
francesi il miglioramento 
del passaggio ai tunnels del 
Monte Bianco e del Frejus 
non è la sola causa dell'agi­
tazione. Certo la ristruttura­
zione del servizio doganale i-
taliano e francese appare 
una rivendicazione priorita­
ria. Ma le federazioni degli 
autotrasportatori hanno 
giocato questa carta princi­
palmente per imporre al go­
verno un negoziato globale 
che parte dalla scoperta vo­
lontà di fare un processo alle 
intenzioni cui non è estranea 
la presenza alla testa del di­
castero dei trasporti di un 
ministro comunista. L'accu­
sa al comunista Fittermann 
è quella di privilegiare i tra­
sporti ferroviari a danno de­
gli autotrasportatoli non so­
lo attraverso particolari 
stanziamenti a favore della 
SNCF, le Ferrovie (3 miliardi 
e mezzo nel 1983) ma intral­
ciando la professione. La ri­
duzione delle ore di guida ri­
conosciuta con la recente 
legge sulla salvaguardia del­
la sicurezza sulle strade e le 

condizioni di lavoro dei con­
ducenti che già lavorano, co­
me denunciano le centrali 
sindacali CGT, CFDT e 
CFPT, un numero esorbitan­
te di ore viene vista dal pa­
dronato degli autotrasporta­
tori come il principale di 
questi ostacoli. Inoltre chie­
dono una riduzione del 
100%deU'IVA sul gasolio, 
subito, ritenendo insuffi­
ciente il fatto che il governo 
ha già parzialmente accetta­
to e messo in atto da tempo 
questa detrazione nella mi­
sura del 50% con l'obiettivo 
di raggiungere la totalità ri­
chiesta con una gradualità 
annua del 10%. 

Nemmeno i commentatori 
politici più critici nei con­
fronti del governo socialista 
seguono oggi la corporazio­
ne su questo terreno. Si rico­
nosce al contrario che la ge­
stione attuale ha fatto molto 
di più per la categoria in 
questi due anni che non il 
passato regime in dieci e più 
anni! Ieri il parito socialista 
così come le centrali sinda­
cali di sinistra che chiedono 
tra l'altro che i conducenti e i 
salariali dei trasporti venga­
no associati al negoziato che 
dovrebbe aprirsi oggi coi 
rappresentanti delle aziende 
autotraeportatrici. si inter­
rogano, «sulle reali motiva­

zioni dei responsabili che so­
no all'origine di questo com­
portamento». La tentazione 
di addossare alla sinistra la 
degradazione delle condizio­
ni di esercizio della profes­
sione (quando essa fa parte 
come è evidente nel caso spe­
cifico delle conseguenze di 
una crisi più generale) è ap­
parsa in filigrana in tutte le 
manifestazioni di protesta 
corporativa che si sono ve­
rificate in questi ultimi mesi 
in Francia. Mettendo in ri­
lievo che fin dall'inizio il go­
verno era disponibile alla di­
scussione su problemi che 
realmente affliggono la cate­
goria, la direzione del partito 
socialista in un comunicato 
di appoggio alla posizione 
assunta dal governo sostene­
va ieri che «nel quadro di una 
democrazia politica e socia­
le, nessuna categoria profes­
sionale può da sola decidere 
delle condizioni di vita dell' 
insieme dei cittadini». Che 
un movimento rivendicativo 
•possa perturbare parzial-
metne il funzionamento del 
paese* può rappresentare «1* 
espressione normale della ri­
vendicazione* ma «è inaccet­
tabile che un movimento di 
rivendicazione conduca ad 
arrogarsi il potere di decide­
re dell'insieme del funziona­
mento del paese». 

Franco Fabiani 

L'intervento della polizia nei giorni scorsi per sgomberare un blocco dei camionisti vicino a Beaune nella Francia centrale 

Oal nostro corrispondente 
AOSTA — La situazione ai va­
lichi italo-francesi si fa sempre 
più pesante in seguito alle agi­
tazioni degli autotrasportatori 
transalpini.Sono quasi 
4.500(3.000 sul tratto terminale 
dell'autostrada Torino-Aosta 
fino all'autoporto e 1.300 da 
Courmayeur al traforo del 
Monte Bianco) i TIR fermi da 
alcuni giorni a causa dell'agita­
zione dei camionisti francesi 
che hanno bloccato i collega­
menti viari in numerosi dipar­
timenti d'Oltralpe. E, a rendere 
le cose ancora più crìtiche, si è 
aggiunta la ripresa dello scio­
pero dei doganieri italiani ade­
renti ai sindacati autonomi, i 
quali ieri mattina hanno con­
fermato il calendario delle ini­
ziative di lotta. La circolazione 
dei mezzi leggeri si svolge rego­
larmente anche se con una cer­
ta lentezza: dopo il traforo del 
Monte Bianco si può scendere 
sino a Chamonix da dove pen 

Ma in Italia 
ora scioperano 

i doganieri 
la polizia francese non permet­
te di proseguire. Le rigide tem­
perature registrate in questi 
giorni in Valle e la seppur mo­
desta nevicata della notte di 
domenica hanno reso più 
drammatica la già difficile at­
tesa dei camionisti, molti dei 
quali sono rimasti senza denaro 
e con scarso carburante: le scor­
te sono servite infatti a tenere 
accesi durante la notte, i riscal­
damenti degli autotreni. Conti­
nua intanto la distribuzione d»i 

pasti caldi forniti ad Aosta dal­
la Società deli'autoporto e dal­
la polizia di frontiera e a Cour­
mayeur dall'Associazione com­
mercianti del settore ristorato­
ri. La vertenza dei «routiers* 
francesi potrebbe anche trova­
re a tempi rapidi una soluzione. 
Ma.come detto.non è questo 1' 
unico elemento preoccupante 
della vicenda. Intanto perchè è 
difficilmente ipotizzabile un 
veloce smaltimento del mici­
diale ingorgo di questi giorni. 

poi perchè sono tornati in lotta 
anche i doganieri. La loro agita­
zione, che prevede l'astensione 
dal lavoro straordinario è stata 
ripresa ieri e si protrarrà fino a 
domani. Così danno deciso i 
sindacati autonomi SINASI-
CISAL e DIERSTAT Finanze, 
che chiedono sia aumenti di or­
ganico che adeguamenti delle 
retribuzioni a quelle di altre ca­
tegorie statali con pari mansio­
ni e responsabilità. Anche in 
caso di rapido sblocco della ver­
tenza dei camionisti francesi 
dunque lo scioglimento dell' 
immane ingorgo e la ripresa 
della circolazione subiranno 
gravi ritardi, non so!o per la 
lentezza di espletamento delle 
formalità di dogana, causa Io 
sciopero del personale, ma an­
che per il fatto che sotto Q tun­
nel del Monte Bianco non pos­
sono transitare, anche in situa­
zioni di emergenza come que­
sta, più di cento autotreni al 
giorno. 

Afida CaRgariJ 

Osila nostra redazione 
REGGIO EMILIA — Il c i­
nema «Ambra* che ha una 
capienza di 1.200 persone, è 
stracolmo tutte le mattine: 
in quattro giornate più di 
4.000 giovani hanno assisti­
to alla proiezione di «The 
day after* («Il giorno dopo») 
assieme ai loro insegnanti. 
L'iniziativa, a Reggio Emi­
lia, proseguirà per tutta 
questa settimana, coinvol­
gendo la quasi totalità dei 
10.000 studenti che frequen­
tano le scuole superiori del­
la città. 

La proposta, venuta dalla 
•Associazione degli studen­
ti, promotrice delle liste uni­
tarie e progressiste nell'ulti­
ma consultazione scolasti­
ca, ha avuto un successo i-
naspettato. Il film sull'eca-

La pace diventa materia d'insegnamento 

Referendum sui missili: 
prima però tutti a 

vedere «Il giorno ii ii » 

L'iniziativa è stata promossa dal Comune - Diecimila studenti 
vedranno il film - Il dibattito a scuola - Si vota a marzo 

tombe nucleare era giunto a 
Reggio Emilia con la nor­
male programmazione ci­
nematografica. . L'idea di 
farlo conoscere al pubblico 
studentesco, di farlo diven­
tare oggetto di discussione 
nelle scuole, è stata suggeri­
ta all'Amministrazione co­
munale di Reggio Emilia, al 
Provveditorato agli Studi. 
al Distretto scolastico. Ha 
trovato consensi unanimi e 
il patrocinio di queste istitu­
zioni. Il prezzo del biglietto è 
convenzionato a 3.000 lire. 

«I giovani sono usciti dal­
la proiezione emozionati — 
afferma il prof. Eros Mattio­
li. docente di storia e filoso­
fia al liceo scientifico "Mo­
ro" —. Hanno colto lo spiri­
to del film. Sì sono resi con­
to, come ammonisce la di­

dascalia finale, che nella 
realtà la guerra nucleare sa­
rebbe ancor più tragica*. In 
effetti la verosimile storia 
della catastrofe nucleare è 
mitigata in un solo partico­
lare ed è quello che hanno 
rimproverato al regista l 
giapponesi: la descrizione 
degli effetti delle radiazioni 
sulle persone non ha la cru­
dezza che la spaventosa e-
sperienza di Hiroshima ha 
rivelato. 

Rientrati nelle classi, i 
giovani hanno discusso con 
gii insegnanti i contenuti 
del film di Nicholas Meyer. 
•Tutti hanno seguito con 
molta attenzione la proie­
zione — racconta uno stu­
dente — anche se, ai due e-
stremi, c'è stato chi è uscito 
perché impressionato o 

qualcuno che non ha saputo 
rinunciare allo spirito go­
liardico*. I collegi dei docen­
ti hanno ovunque apprezza­
to l'iniziativa, tanto che ora 
stanno giungendo richieste 
di assistere alla proiezione 
anche dalle scuole medie in­
feriori. Un folto gruppo di 
docenti reggiani, di diversa 
ispirazione ideale e politica, 
aveva lanciato, un paio di 
mesi fa, un appello a far di­
ventare 11 tema della pace 
materia dei programmi di 
insegnamento. Aveva accol­
to un invito in tal senso del 
•coordinamento dei comita­
ti per la pace* di Reggio E-
milia. La disponibilità ad «e-
ducare alla pace* si sta tra­
ducendo in atti concreti. 

Su un altro fronte, quello 
del •referendum autogesti­

to* sull'installazione dei 
missili a Comiso, si s ta pure 
sviluppando un'ampia mo­
bilitazione a Reggio Emilia. 
La data fissata per la con­
sultazione è quella dei gior­
ni 10-11 marzo. Il referen­
dum si terrà in numerose 
località. Nella quarta circo­
scrizione della città hanno 
dato il loro patrocinio tutti i 
gruppi consiliari (PCI-PSI-
DC-PSDI), nella terza circo­
scrizione i due gruppi di 
maggioranza PCI-PSI. 

Si è costituito un comita­
to di garanti composto dal 
sindaco di Reggio, Ugo Be-
nassi; dai giudici Antonio 
Soda e Pietro Fanlle; da Pie­
rangelo Bigi, della presiden­
za delle A C U dell'Emilia 
Romagna; dal docente uni­

versitario Paolo Bagni e da 
altre personalità. 

Il referendum è annun­
ciato per il 10-11 marzo nel 
comuni di Casalgrande, di 
Rublera, di Campagnola, di 
Roto, di Luzzara, nel comu­
ni della Val d'Enza e in alcu­
ni della montagna. In qual­
che caso hanno dato la loro 
adesione le parrocchie, 
Quasi ovunque 1 seggi sa­
ranno installati in sedi pub­
bliche, spesso 11 Municipio» 
dove 1 cittadini si recheran­
no a votare. 

In provincia di Reggio E-
milla I comitati per la pace 
si sono posti .'obiettivo di 
raccogliere almeno 50,000 
schede, pali a circa un sesto 
degU elettori 
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